
        LA PAROLA CHE SALVA 
            26 luglio 2020  

                                                XVII domenica TO - anno A 
     1Re 3,5.7-12; Salmo 118(119); Rom. 8,28-30. 
 

Dal Vangelo secondo Matteo    13,44-52 

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è 
simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo 
nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra 
quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in 
cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende 
tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una 
rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è 
piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i 
pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del 
mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li 
getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 
Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli 
disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei 
cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose 
nuove e cose antiche».             
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Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
Dal 18 al 26 luglio 2020 

 XVI TO A – IV del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 
O Padre, fonte di sapienza, 

che ci hai rivelato in Cristo il tesoro nascosto e la perla preziosa, 
concedi a noi il discernimento dello Spirito, 

perché sappiamo apprezzare fra le cose del mondo il valore inestimabile 
del tuo regno, pronti ad ogni rinunzia per l'acquisto del tuo dono. 

 

S. MESSE dal 19/7 al 26/7 
 

FERIALI:  Lunedì, Martedì, Giovedì e Venerdì 
ore 18.30 all’Immacolata 

FESTIVE:  Domenica 
  ore 08.30 e 11.00 a San Giuseppe 

 

Dalla prossima domenica 
non è PIU’ necessaria la prenotazione 

 

Restano tutte le norme sanitarie 
- Mascherina, igienizzazione delle mani, distanziamento 

- Evitare assembramenti dentro e fuori la chiesa 

- Presentarsi 30 minuti prima della messa. 

- I minorenni devono essere accompagnati da un adulto 

che deve fermarsi per tutto il tempo della messa. 
 

Questa familiarità con il Signore, dei cristiani, è sempre comunitaria. Sì, è 

intima, è personale ma in comunità. Una familiarità senza comunità, una 

familiarità senza il Pane, una familiarità senza la Chiesa, senza il popolo, senza 

i sacramenti è pericolosa… La familiarità degli apostoli con il Signore sempre 

era comunitaria, sempre era a tavola, segno della comunità. Sempre era con il 

Sacramento, con il Pane. (Papa Francesco omelia S. Marta 17 aprile 2020) 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 23 luglio 2017 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

L’odierna pagina evangelica propone tre parabole con le quali Gesù parla alle folle del Regno di Dio. Mi 
soffermo sulla prima: quella del grano buono e della zizzania, che illustra il problema del male nel mondo 
e mette in risalto la pazienza di Dio (cfr Mt 13,24-30.36-43). Quanta pazienza ha Dio! Anche ognuno di 
noi può dire questo: “Quanta pazienza ha Dio con me!”. Il racconto si svolge in un campo con due opposti 
protagonisti. Da una parte il padrone del campo che rappresenta Dio e sparge il buon seme; dall’altra il 
nemico che rappresenta Satana e sparge l’erba cattiva. 

Col passare del tempo, in mezzo al grano cresce anche la zizzania, e di fronte a questo fatto il padrone e i 
suoi servi hanno atteggiamenti diversi. I servi vorrebbero intervenire strappando la zizzania; ma il padrone, 
che è preoccupato soprattutto della salvezza del grano, si oppone dicendo: «Non succeda che, raccogliendo 
la zizzania, con essa sradichiate anche il grano» (v. 29). Con questa immagine, Gesù ci dice che in questo 
mondo il bene e il male sono talmente intrecciati, che è impossibile separarli ed estirpare tutto il male. Solo 
Dio può fare questo, e lo farà nel giudizio finale. Con le sue ambiguità e il suo carattere composito, la 
situazione presente è il campo della libertà, il campo della libertà dei cristiani, in cui si compie il difficile 
esercizio del discernimento fra il bene e il male. 

E in questo campo si tratta dunque di congiungere, con grande fiducia in Dio e nella sua provvidenza, due 
atteggiamenti apparentemente contradditori: la decisione e la pazienza. La decisione è quella di voler 

essere buon grano - tutti lo vogliamo -, con tutte le proprie forze, e quindi prendere le distanze dal maligno 
e dalle sue seduzioni. La pazienza significa preferire una Chiesa che è lievito nella pasta, che non teme di 
sporcarsi le mani lavando i panni dei suoi figli, piuttosto che una Chiesa di “puri”, che pretende di 
giudicare prima del tempo chi sta nel Regno di Dio e chi no. 

Il Signore, che è la Sapienza incarnata, oggi ci aiuta a comprendere che il bene e il male non si possono 
identificare con territori definiti o determinati gruppi umani: “Questi sono i buoni, questi sono i cattivi”. 
Egli ci dice che la linea di confine tra il bene e il male passa nel cuore di ogni persona, passa nel cuore di 

ognuno di noi, cioè: Siamo tutti peccatori. A me viene la voglia di chiedervi: “Chi non è peccatore alzi la 
mano”. Nessuno! Perché tutti lo siamo, siamo tutti peccatori. Gesù Cristo, con la sua morte in croce e la 
sua risurrezione, ci ha liberato dalla schiavitù del peccato e ci dà la grazia di camminare in una vita nuova; 
ma con il Battesimo ci ha dato anche la Confessione, perché abbiamo sempre bisogno di essere perdonati 
dai nostri peccati. Guardare sempre e soltanto il male che sta fuori di noi, significa non voler riconoscere il 
peccato che c’è anche in noi. 

E poi Gesù ci insegna un modo diverso di guardare il campo del mondo, di osservare la realtà. Siamo 
chiamati a imparare i tempi di Dio - che non sono i nostri tempi - e anche lo “sguardo” di Dio: grazie 
all’influsso benefico di una trepidante attesa, ciò che era zizzania o sembrava zizzania, può diventare un 
prodotto buono. E’ la realtà della conversione. E’ la prospettiva della speranza! 

Ci aiuti la Vergine Maria a cogliere nella realtà che ci circonda non soltanto la sporcizia e il male, ma 
anche il bene e il bello; a smascherare l’opera di Satana, ma soprattutto a confidare nell’azione di Dio che 
feconda la storia. 

 

 



Nel mondo per essere fecondi non perfetti 
XVI domenica TO - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 
 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo 

che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò 

della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la 

zizzania (...)». 

 

Commento  

 
Il bene e il male, buon seme ed erbe cattive si sono radicati nella mia zolla di terra: il mite padrone della 
vita e il nemico dell'uomo si disputano, in una contesa infinita, il mio cuore. E allora il Signore Gesù 
inventa una delle sue parabole più belle per guidarmi nel cammino interiore, con lo stile di Dio. 

 
La mia prima reazione di fronte alle male erbe è sempre: vuoi che andiamo a raccogliere la zizzania? 
L'istinto mi suggerisce di agire così: strappa via, sradica subito ciò che in te è puerile, sbagliato, immaturo. 
Strappa e starai bene e produrrai frutto. Ma in me c'è anche uno sguardo consapevole e adulto, più sereno, 
seminato dal Dio dalla pazienza contadina: non strappare le erbacce, rischi di sradicare anche il buon 
grano. La tua maturità non dipende da grandi reazioni immediate, ma da grandi pensieri positivi, da grandi 
valori buoni. 

 
Che cosa cerca in me il Signore? La presenza di quella profezia di pane che sono le spighe, e non l'assenza, 
irraggiungibile, di difetti o di problemi. Ancora una volta il mite Signore delle coltivazioni abbraccia 
l'imperfezione del suo campo. Nel suo sguardo traspare la prospettiva serena di un Dio seminatore, che 
guarda non alla fragilità presente ma al buon grano futuro, anche solo possibile. Lo sguardo liberante di un 
Dio che ci fa coincidere non con i peccati, ma con bontà e grazia, pur se in frammenti, con generosità e 
bellezza, almeno in germogli. Io non sono i miei difetti, ma le mie maturazioni; non sono creato ad 
immagine del Nemico e della sua notte, ma a somiglianza del Padre e del suo pane buono. 

 
Tutto il Vangelo propone, come nostra atmosfera vitale, il respiro della fecondità, della fruttificazione 
generosa e paziente, di grappoli che maturano lentamente nel sole, di spighe che dolcemente si gonfiano di 
vita, e non un illusorio sistema di vita perfetta. Non siamo al mondo per essere immacolati, ma 
incamminati; non per essere perfetti, ma fecondi. Il bene è più importante del male, la luce conta più del 
buio, una spiga di buon grano vale più di tutta la zizzania del campo. 

 
Questa la positività del Vangelo. Che ci invita a liberarci dai falsi esami di coscienza negativi, dal 
quantificare ombre e fragilità. La nostra coscienza chiara, illuminata, sincera deve scoprire prima di tutto 
ciò che di vitale, bello, buono, promettente, la mano viva di Dio continua a seminare in noi, e poi curarlo e 
custodirlo come nostro Eden. Veneriamo le forze di bontà, di generosità, di tenerezza di accoglienza che 
Dio ci consegna. Facciamo che queste erompano in tutta la loro forza, in tutta la loro potenza e bellezza, e 
vedremo la zizzania scomparire, perché non troverà più terreno. 

 
 
 



 
 
 
 



Per la riflessione: 
 

 

Omelia del Cardinale Bassetti nella festa di San Benedetto 

 

Carissimi fratelli e sorelle, 

con animo grato al Signore, celebro oggi l’Eucaristia, in questa insigne basilica romana, per ricordare una 
figura centrale della storia cristiana: Benedetto da Norcia, padre del monachesimo occidentale e patrono 
d’Europa. 

Saluto con viva cordialità il fratello vescovo S. E. Mons. Guerino Di Tora, ausiliare di Roma; il carissimo 
Mons. Marco Frisina, rettore di questa basilica e straordinario compositore e direttore di musica. Saluto 
con tanta cordialità e riconoscenza le Monache benedettine, che festeggiano san Benedetto e custodiscono 
gelosamente questo sacro luogo dedicato alla martire Cecilia e carico di tante memorie storiche. Saluto di 
cuore i sacerdoti concelebranti e i fedeli laici, impegnati nell’associazionismo cattolico, provenienti da 
varie parti d’Italia. 

Carissimi, il libro dei Proverbi ci offre, oggi, un grande invito a cercare la conoscenza di Dio. Perché è 
dalla bocca del Signore che escono “scienza e prudenza”. Solo in questo modo si può comprendere 
veramente “l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene”. Queste parole sono di straordinaria 
attualità e ci interrogano profondamente. Mai come oggi, infatti, in questo drammatico e complesso 
cambiamento d’epoca, siamo tutti esortati a discernere i “segni dei tempi”. Oggi infatti è, senza dubbio, il 
tempo dei profeti. È tempo di coloro che sanno mettersi in ascolto, ogni giorno, della parola di Dio e sono 
in grado di leggere in profondità il mondo che ci circonda. 

Per rispondere alle sfide imposte dalla pandemia nel mondo contemporaneo non abbiamo bisogno soltanto 
di grandi esperti o di tecnici, ma abbiamo bisogno soprattutto di uomini e donne che si fanno “ambasciatori 
di Cristo”. Uomini e donne che, come le sentinelle per la casa d’Israele, rispondono a una missione divina, 
esprimono con passione e generosità la loro vocazione e si mettono a disposizione della comunità. 

Proprio oggi celebriamo san Benedetto: senza dubbio un profeta dei suoi tempi. Paolo VI quando lo 
proclama patrono dell’Europa lo definisce come “messaggero di pace, realizzatore di unione, maestro di 
civiltà, e soprattutto araldo della religione di Cristo e fondatore della vita monastica in occidente”. Pace, 
unità e cristianesimo: ovvero le basi della nostra civiltà. La fitta rete di monasteri benedettini che si 
sviluppa in tutto il continente europeo costituisce, ancora oggi, le fondamenta spirituali, culturali 
dell’Europa. Di un’Europa che “prega e lavora”: cioè che contempla la parola di Dio e si prende cura di 
tutti gli esseri umani, a partire dai più deboli; che testimonia l’amore di Cristo e, al tempo stesso, si fa 
costruttrice del mondo con le opere dell’ingegno. 

Al centro dell’opera di Benedetto si pone, senza dubbio, la ricerca di Dio. È quello che viene definito il 
“cristocentrismo della regola”. “Niente anteporre all’amore di Cristo” (RB.4,21), si legge nella Regola. E 
ancora: “Nulla, assolutamente nulla, antepongano all’amore di Cristo” (RB.72,2). Parole ancora oggi 
rivoluzionarie e, in particolar modo, valide per tutti i cristiani. Essere cristiani nel mondo contemporaneo, 
infatti, significa essenzialmente prendere il vissuto di Cristo e farlo nostro. E quale è il vissuto di Cristo? Il 
vissuto di Cristo sono le Beatitudini. Certo le Beatitudini sono per noi anche un insegnamento morale, ma 
esprimono il cuore pulsante del Vangelo. Le Beatitudini sono la lieta novella, sono Gesù Cristo e 
rappresentano, per tutti noi una scuola di santità. 

Le Beatitudini sono infatti il termine di confronto e di valutazione dei nostri comportamenti quotidiani e 
delle nostre scelte di vita. Le Beatitudini sono la nostra regola di vita, sono un dono della grazia, ma sono 
anche frutto di preghiera costante e di totale abbandono all’azione dello Spirito. Possiamo leggere per tutta 
la vita le Beatitudini, ma non si improvvisano dentro di noi. Non si traduce Cristo dentro di noi se non 
nella preghiera e in un totale abbandono all’azione dello Spirito. E infatti Don Primo Mazzolari, per 
rimarcare questo abbandono all’azione dello Spirito, diceva che le Beatitudini “non si possono predicare” 
ma si possono soltanto leggere. Perché è solo Cristo che parla “dal di dentro di ogni Beatitudine: lui 



povero, mite, pacifico, misericordioso, lui il percosso, il morente”. Non si possono predicare, diceva 
Mazzolari, ma se ne possono leggere con grande attenzione le parole: perché sono parole “che hanno la 
virtù di far piangere” e da cui può scaturire “gioia o vergogna”. E ancora oggi, quando noi leggiamo queste 
parole, sentiamo esplodere dentro di noi il nostro cuore: un’esplosione di gioia e vergogna. Vergogna per i 
nostri peccati, le nostre miserie, i nostri tradimenti; gioia per l’amore sconfinato di Cristo nella vita di 
ognuno di noi. 

Papa Francesco ha addirittura consigliato di imparare a memoria le parole delle Beatitudini, perché quelle 
parole rappresentano “la carta d’identità del cristiano”, una vera e propria “mappa di vita” da cui non si 
può prescindere. Una carta d’identità da tenere sempre con noi. In ogni ambito dell’agire umano, nella 
famiglia e nella scuola, nel lavoro e nel tempo libero, ogni cristiano è chiamato a incarnare le Beatitudini 
con atti concreti e non solo a parole. Perfino nella vita politica e nell’esercizio del potere, il cristiano è 
chiamato a rendere testimonianza a questo passo del Vangelo. 

Una grande figura del passato a me molta cara, come Giorgio La Pira, ha testimoniato nella sua opera 
quella che è stata definita la spiritualità delle Beatitudini. O meglio, come è stato scritto, “La Pira è riuscito 
a vivere la politica come la Beatitudine di colui che ha fame e sete di giustizia”. E questa fame e sete di 
giustizia è oggi più che mai necessaria. Ed è il requisito essenziale per tutti coloro che si accingono ad 
operare nella politica. Dopo questo terremoto mondiale provocato dalla pandemia ci troviamo di 
fronte a un bivio epocale: o noi ricostruiamo il mondo con questa fame di giustizia oppure 
assisteremo al declino della nostra civiltà come spettatori irrilevanti. Come uomini e donne, cioè, che 
non hanno più nulla da dire e da dare alla società contemporanea. 
E invece abbiamo, come cristiani, molto da annunciare e da fare per il nostro tempo. Dobbiamo annunciare 
la “verità sull’uomo”, come amava dire Giovanni Paolo II, e dobbiamo impegnarci per l’unità della 
famiglia umana e l’unità della Chiesa. Di fronte al rischio di una crisi epocale dobbiamo comportarci come 
san Benedetto: pregare e lavorare per la rinascita del nostro Paese, del nostro continente e della nostra 
civiltà. 

 

 

 

 



COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

 

DOMENICA 19 LUGLIO – San Giuseppe 
  08.30:  
  11.00: 
 

LUNEDÌ 20 LUGLIO - Immacolata 
18.30: def. Lombardo Vito 

 

MARTEDÌ 21 LUGLIO - Immacolata 
  18.30: deff. Farioli Carlo e Laura 
 

GIOVEDÌ 23 LUGLIO - Immacolata 
  18.30:  
 

VENERDÌ 24 LUGLIO - Immacolata 
  18.30:  
 

DOMENICA 26 LUGLIO – San Giuseppe 
  08.30:  
  11.00: deff. Tosca Montanari e Gabriele Riva;  

def. Mancuso Giacinto 
 
 
MARTEDI’ 21 – ore 21.00 
Diaconia della Parola di domenica 

prossima nel salone dell’Immacolata. 
 

Dieci minuti prima sarà comunicato il Link per 
chi desidera partecipare con meet di google 
crome. 
 

CONFESSIONI 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le due messe S. Giuseppe 

 

Prossima distribuzione CARITAS  
giovedì 30 luglio  

Servono: Pasta, olio, latte, biscotti, 
zucchero, prodotti per l’igiene. 

 

Campo Giochi 

Grest 2020 

 

Dal lunedì 

al venerdì 

dalle 08.00 

alle 13.00 
 

Il campo giochi dell’UP si trasferisce presso la 
parrocchia del Buon Pastore. 
 

Informazioni e iscrizione sul sito della parrocchia 
di San Pellegrino: www.sanpelle.it  

Sottoscrizione dell’8 per mille 

alla Chiesa Cattolica 
 

Basta semplicemente apporre la firma dentro la 

casella “Chiesa cattolica” su uno dei modelli: 730, 

CUD, UNICO. 

Questo sostegno rende possibile dare una risposta 

alle numerose povertà: materiali, morali e spirituali. 
 

5 per mille alle Associazioni 

di Volontariato ONLUS 
 

Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 

Codice Fiscale 91007710352 

Reggio Terzo Mondo 

Codice Fiscale 80013110350 

CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 

Codice Fiscale 91039230353 

Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 

UN AIUTO CONCRETO ALLA TUA PARROCCHIA 

Durante la Messa non verranno raccolte le offerte. 

Oggi più che mai è importante l’aiuto di tutti, sia per far 

fronte alle spese della parrocchia sia per aiutare le 

persone in difficoltà. Puoi lasciare la tua offerta nelle 

cassette all’ingresso e all’uscita della chiesa.  

Si può aiutare la nostra parrocchia anche usufruendo 

delle agevolazioni concesse dallo Stato:  

- alle persone fisiche spetta una detrazione della 

imposta pari al 30% del contributo. Contributo 

massimo di 30.000 euro;  

- alle imprese spetta una deducibilità del 100% dal 

reddito d'impresa anche nell’anno in corso.  

Nella causale del Bonifico è necessario precisare: 

"Emergenza Coronavirus" così come nella Ricevuta 

che verrà rilasciata. 

Immacolata: IT12J0504812800000000000034 

San Giuseppe: IT30S0503412809000000004029 

CERCASI: Per poter celebrare le Messe  

in sicurezza servono: 
 

Persone per il servizio durante la messa: 
Referente: Giacomo Casarini 3664042205 
 

Persone per la igienizzazione prima e dopo le 
messe: Referente: Rosaria Coppola 3388258747 
 

Venerdì 24 dalle 15.00 pulizia e igienizzazione 
di San Giuseppe: serve l’aiuto di tanti. 

 


